Esercizio di ricerca della fede X

La parola ‘avvento’ che conferisce il nome al tempo liturgico che  velocemente ci condurrà al Natale ha subito una trasformazione nel linguaggio comune. Abitualmente con la parola ‘avvento’ si fa riferimento a qualcosa di già presente. Mentre il significato originario della parola ‘adventus’ evoca qualcosa che sta davanti e che accade a prescindere da noi. Il problema è che oggi, immersi come siamo dentro prospettive anguste e spesso di non facile soluzione, appare un lusso insopportabile quello di aspirare a qualcosa di là da venire. Quando, ad esempio, si fatica ad arrivare alla fine del mese, quando si è giovani e non si sa come venire a capo del problema del lavoro o quando si è anziani e si rischia un prolungato parcheggio senza alcuna possibilità di cambiare il presente stanco e ripetitivo, cosa potrà mai aggiungere di nuovo l’avvento del Signore Gesù?

Il rischio di abbandonare il campo e di limitarsi ad un’interpretazione individuale e senza alcun respiro è reale. E ciò spiega la facilità con cui sostituiamo all’attesa autentica tante comode e scontate aspettative che si realizzano appena dietro l’angolo. Eppure la venuta ultima del Signore Gesù è in grado di ampliare l’orizzonte mentale e spirituale della vita, a condizione che ci si intenda su cosa sia l’orizzonte. Esso non è semplicemente un’immagine geografica, come si potrebbe giustamente ritenere, ma la possibilità di dilatare i nostri comuni riferimenti attraverso l’ingresso di una Presenza che invita a ridefinire il nostro comune modo di pensare e di vivere. Da questo punto di vista l’orizzonte, se non è circoscritto al nostro piccolo mondo, finisce per aprirsi ad un’esperienza nuova che dilata il tempo ancor più degli spazi. Per dirla con le parole di papa Francesco, infatti: “il tempo è superiore allo spazio” (EG, 233). E poi prosegue così la Evangelii Gaudium:  “Dare priorità al tempo significa occuparsi di iniziare processi più che possedere spazi. Il tempo ordina gli spazi, li illumina e li trasforma in anelli di una catena in costante crescita, senza retromarce. Si tratta di privilegiare le azioni che generano nuovi dinamismi nella società e coinvolgono altre persone e gruppi che le porteranno avanti, finché fruttifichino in importanti avvenimenti storici. Senza ansietà, però con convinzioni chiare e tenaci” (ivi, 223). Questa atmosfera nuova che si sprigiona dal vivere l’avvento non modifica immediatamente la presente situazione grama ed insensata, ma attrezza ad affrontarla con un di più di energia. Così è possibile reagire alla sconsolata analisi del prof. Galli della Loggia che descrive il nostro Paese come “fermo” (Corsera 20.10.2013), sottolineando “lo scoraggiamento generale che guadagna sempre più terreno, il sentimento di sfiducia che oggi risuona in innumerevoli conversazioni di ogni tipo, nei più minuti commenti quotidiani e tra gli interlocutori più diversi” per concludere amaramente che “comincia a serpeggiare sempre più insistente l’idea che per l’Italia non ci sia più speranza”. Quando manca l’orizzonte dell’avvento, gli orizzonti si restringono fino a chiudersi. Abbiamo dunque bisogno di riaprire l’orizzonte del tempo. Non perché vi troveremo soluzioni pronte all’uso o miracolosi ritrovati, ma perché basterà a reagire allo scoraggiamento e a ritrovare un respiro più grande. Non è poca cosa e non riguarda solo i credenti. 

Si rivela efficace a questo punto la pagina evangelica assegnata per la I domenica d’Avvento del ciclo A: Mt 24, 37-44

37Come fu ai giorni di Noè, così sarà la venuta del Figlio dell'uomo. 38Infatti, come nei giorni che precedettero il diluvio mangiavano e bevevano, prendevano moglie e marito, fino a quando Noè entrò nell'arca, 39e non si accorsero di nulla finché venne il diluvio e inghiottì tutti, così sarà anche alla venuta del Figlio dell'uomo. 40Allora due uomini saranno nel campo: uno sarà preso e l'altro lasciato. 41Due donne macineranno alla mola: una sarà presa e l'altra lasciata. 

42Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. 43Questo considerate: se il padrone di casa sapesse in quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. 44Perciò anche voi state pronti, perché nell'ora che non immaginate, il Figlio dell'uomo verrà. 

“Mangiavano e bevevano, prendevano moglie e marito”. E perché cosa altro dovevano fare? Non è forse questa la vita nella sua normalità? Un affastellarsi di relazioni e di azioni che si ripetono, talora faticosamente, comunque quasi in automatico e non t’accorgi che passano… gli anni? Ecco il punto. Non si intende rimproverare il tran tran quotidiano che è già di suo asfissiante. Semmai si vuole evocare uno stato d’animo che alla fine ci prende dentro. La sensazione di andare avanti come dei sonnambuli. Certe volte ripensando a qualche stagione della nostra vita, a certi suoi improvvisi capovolgimenti ci sorprendiamo a dire: “Ero proprio addormentato!”. Vuol dire che eravamo apatici, assenti, per quanto concentrati e indaffarati. Ma senza renderci conto di quanto stava per accadere. Quando succede questo? Quando uno non vive più in uno stato di attesa. Sei talmente preso da quel che fai che non hai tempo per sollevare lo sguardo, per respirare profondamente, per accorgerti di quello che sta capitando ai tuoi cari. Rischi di essere dis-tratto a vita. Senonché arriva il Signore e bussa alla tua porta.
Noè rappresenta l’antidoto a questa sonnolenza. Non che Noè non mangi, non si sposi, ma insieme a questo percepisce l’arrivo del diluvio, presagisce il pericolo e comincia a costruire l’arca. Non è indifferente all’essenziale. 

Mi ha colpito la rievocazione del disastro del Vajont che in pochissimi secondi ha trasformato una ridente cittadina che si era arricchita con i proventi di questa industrializzazione selvaggia e non poneva attenzione ad un fatto elementare: che il monte sotto il quale era costruito l’enorme invaso d’acqua si chiamava Toc e dunque era destinato a franare e a produrre il disastro che fu. Quella notte erano davanti alla tv a veder giocare l’Italia, ma da anni nessuno poneva attenzione al dissesto di un territorio che stava assistendo ad una violenza premeditata sotto gli occhi distratti di tutti. Salvo qualche rara eccezione.

“Allora due uomini, saranno nel campo, uno sarà preso l’altro lasciato. Due donne macineranno alla mola, una verrà presa, l’altra lasciata”. Siamo tentati di ritenere fortunato il l’uomo del campo e la donna alla mola che vengono lasciati e di compiangere l’uomo e la donna che vengono presi. Dovremmo invece pensare: “Fortunato chi viene preso”. Il primo resterà perso nei suoi traffici, nella sua fatica e nei suoi godimenti solo terreni. L’altro invece viene assunto ad una nuova consapevolezza. È colui che è capace di vegliare. Chi è vigilante? 
Se vivo il presente, ma mi lascio aperta la porta verso l’inedito, l’imprevisto, l’impensato. Se avverto che ogni attimo è gravido di futuro perché anche questa situazione storta porterà qualcosa. Se non mi lascio ingabbiare dall’attimo presente, ma so intravvedere quel che lascia trasparire. Ad esempio l’educazione di un figlio spesso è di una sconcertante inutilità, ma percepire il futuro di cui è gravido il mio rapporto con lui, significa resistere alla tentazione di mollare e continuare a credere a ciò che vivo, pur se beffeggiato e a volte perfino contrastato. Veglio insomma se so cogliere il nuovo che germina anche se a occhio nudo sembra tutto uguale. Veglio se reagisco alla rassegnazione, al cinismo, alla disillusione.

“Se il padrone di casa, sapesse a quale ora della notte viene il ladro”. Anche qui la prima reazione è fastidiosa perché Dio sembra paragonato ad un vigliacco che approfitta del buio per sorprenderci e derubarci della vita. Ma in realtà qui è la sorpresa che si vuole rendere concreta. La vita ci sorprende ancor prima della morte. E il profilo sfuggente del ladro evoca la presa di Dio, di cui non si può dipingere il volto. Si può percepirlo però come il respiro del tempo, ma non come fosse una dimostrazione evidente. Il suo è sempre un incontro carico di passione, non di violenza. Dio cerca il nostro desiderio di Lui e non si rassegna fin quando non lo vede sbocciare in pienezza. Come rendere questa presenza che abita la storia percepibile anche da quelli che sono distratti ed assenti? Non è certo il rimprovero o l’accusa a suscitare l’attenzione, ma la persuasione che ci si trova di fronte a persone che hanno una insospettabile fiducia a dispetto della realtà. Il mondo sarà di chi gli avrà dato la speranza più grande, ammoniva il Vaticano II. Ed anche la Chiesa oggi è chiamata a farsi interprete di questa speranza senza atteggiamenti giudicanti, né tantomeno apocalittici. Abbiamo bisogno di ritrovare una presenza discreta ed affidabile che offra a tutti un approdo a portata di mano. 

Vigilare per essa non significa tanto svegliarsi per raccogliere le proprie forze e per trovare in se stessi il coraggio possibile; svegliarsi significa confidare in Dio ed aggrapparsi a lui. Vigilare non è rientrare in se stessi, ma un uscire da sé per abbandonarsi al Dio. Si comprende finalmente che la parola vigilanza non indica direttamente qualcosa da fare, ma un modo di vivere e di guardare con concentrazione, senza lasciarsi distrarre. Come si ricava da questi pochi versi di un poeta contemporaneo: 
“Tempo è di unire le voci,


Ancora un’alba sul mondo:

di fonderle insieme



altra luce, un giorno

e lasciare che la grazia canti


mai vissuto da nessuno,

e ci salvi la Bellezza.



ancora qualcuno è nato:








con occhi e mani








e sorride” (D. M. Turoldo)
